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Domenica 29 giugno 2014

Solennità dei santi Apostoli Pietro e Paolo

Atti 12, 1-11   /    2 Timoteo 4, 6-8.17-18     /    Matteo 16, 13-19

È  interessante notare che questa festa squisitamente ecclesiale è stata  adottata nella liturgia romana molto prima dello stesso Natale. 

Si festeggiano le due “colonne” della Chiesa: Pietro domina nella prima lettura  e nel Vangelo,

 Paolo ci dona un prezioso ritratto autobiografico nella lettera a Timoteo.
1.   ATTI  12, 1-11

In quel tempo  il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa. Fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro.  Erano quelli i giorni degli Azzimi. Lo fece catturare e lo gettò in carcere, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per lui.

In quella notte, quando Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due soldati e legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle porte le sentinelle custodivano il carcere. 

Ed ecco,  gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: “Àlzati in fretta !”.  E le catene gli caddero dalle mani. L’angelo gli disse: “Mettiti La cintura e légati i sandali”.  E così fece.

L’angelo disse: “Metti il mantello e seguimi !”. Pietro uscì e prese  a seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell’angelo: credeva invece di avere una visione.

Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si allontanò da lui. Pietro allora, rientrato in sé, disse: “ Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva”.


PAROLA  DI  DIO 

Il seme di grano sepolto nella terra germoglia. Malgrado l’opposizione degli uomini la Chiesa cresce. Gli Apostoli ora vanno avanti con fiducia  e non hanno più paura,  nemmeno della morte.

La liberazione miracolosa di Pietro richiama insieme la notte  della liberazione degli Ebrei dalla schiavitù dell’Egitto e la notte della risurrezione: ella mostra il dinamismo dello Spirito  che si mostra nella storia.

In seguito Paolo farà un’esperienza simile  (Atti 16,25-34). 

Questa  è ancora l’esperienza che, in un modo o in un altro, continua nella Chiesa.

Certamente  il discepolo, come il Maestro, attraversa la galleria oscura del rifiuto e della persecuzione.

Pietro è gettato in prigione. Giacomo è ucciso di spada. Paolo  vede la sua vita come una battaglia, una corsa, una navigazione tempestosa  e  il suo sangue è versato come in un’offerta sacrificale.

Tuttavia dinanzi a questi assalti e a questi incubi, la certezza è una sola: “le catene gli caddero dalle mani”, 

(prima lettura), “fui liberato dalla bocca del leone” (seconda lettura), “le porte degli inferi non prevarranno” (Vangelo).  Pietro, arrestato come Gesù in prossimità della Pasqua, celebra la sua vera Pasqua (“passaggio”) dalla schiavitù della persecuzione e del male alla gioia della libertà evangelica, come l’antico Israele.  Così farà continuamente la Chiesa in ogni vicenda della sua storia.
Questa proclamazione di fiducia dell’Apostolo e della Chiesa ci richiama le famose parole di Santa Teresa d’Avila:  “Nulla ti turbi, nulla ti rattristi, tutto passa. Dio non muta. La pazienza tutto ottiene. Chi possiede Dio non manca di nulla: solo Dio gli basta”.

2        SECONDA LETTERA A TIMOTEO   4, 6-8.17-18 

 Figlio mio, io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione. 

Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero; e così fui liberato dalla bocca del leone.

Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.


PAROLA DI DIO

Questa lettera, attribuita a san Paolo, forse ispirata da lui, ma più probabilmente scritta da un terzo,  esprime il modo in cui  un apostolo giunto al termine della sua vita ripensa la strada che egli ha percorso:

egli ha compiuto il suo servizio. Ora egli si sente inutile; è consapevole di essere abbandonato dagli uomini, ma, invece di  disperarsi, si volge interamente al Signore da cui spera la sua salvezza  e, al di là della morte, egli già intravvede la pienezza della vita.

L’apostolo adopera quattro immagini per esprimere l’itinerario della sua esperienza cristiana.
La prima si rifà al culto e richiama  il rito della libazione in cui tutto il vino versato nel braciere  esala totalmente verso l’alto e verso Dio (il testo prima di questa traduzione diceva: il mio sangue sta per essere sparso in libagione ).
La seconda immagine è presa dal mondo della navigazione, un mezzo di comunicazione frequentemente usato  da Paolo: alla lettera:  è giunto il momento di sciogliere le vele.

Il terzo simbolo è militare: ho combattuto la buona battaglia.

Il quarto simbolo è sportivo:  ho terminato la corsa. Come l’atleta che tutto sacrifica nella tensione verso la vittoria, così Paolo ha effuso tutte le sue energie  per ottenere quella corona di giustizia, che è ben diversa  dalla corona corruttibile dello stadio (1 Cor, 9,25).
In ogni istante di questa avventura  che ha coinvolto totalmente la sua esistenza, l’apostolo ha sentito che il Signore gli è stato vicino ed è stato proprio Lui a dargli la forza di rimanere fedele al compito di annunciare il Vangelo, nonostante la fatica e i rischi . 
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MATTEO   16, 13-19
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarea di Filippo, domandò ai suoi discepoli: “La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”. Risposero: “Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti”.

Disse loro: “Ma voi, chi dite che io sia?”. Rispose Simon Pietro: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”.

E Gesù gli disse: “Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra  sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli.


PAROLA DEL SIGNORE 

In questo Vangelo la Chiesa appare nella pienezza del suo fulgore. Occorre subito fare grande attenzione, perché, come espressamente dice Gesù, la Chiesa di cui parla è la “sua Chiesa”.

Ecco, dunque, la Chiesa di Gesù:  fondata sulla roccia che è Simon Pietro, al quale sono affidate le chiavi con  la responsabilità di legare e di sciogliere.

A Simone figlio di Giona , Gesù attribuisce il nome aramaico  kefa, che vuol dire “pietra” (Gal 1,18; 2,9.11.14; 1Cor 1,12; 3,22; 9,5; 15,5). Nel mondo biblico e semitico il cambiamento del nome implica il mutamento del destino e della realtà di una persona.  Simone diventa, allora, la roccia visibile sulla quale Gesù getta le basi di quell’edificio che è la Chiesa, della quale, però, egli rimane la “pietra angolare” :  invisibile, ma insostituibile. 

La Chiesa, che è e resta la “Chiesa di Gesù” (la mia Chiesa ), nella sua fase terrena, viene affidata a Pietro e ai suoi successori.

Cristo,  pietra angolare, rende visibilmente unita e coordinata la sua Chiesa attraverso la “pietra” che è Pietro.

Cristo, che è la chiave del potere d’amore e di salvezza,  offre il suo amore aprendo la porta del Regno attraverso la chiave affidata a Pietro.

Cristo, che è l’unico che ha il potere di rimettere i peccati e  così rendere l’uomo creatura nuova,  rende visibile il suo perdono attraverso la remissione sacramentale dei peccati nella Chiesa. 

Oggi, celebrando la “presidenza”  nella carità della Chiesa di Roma, noi esaltiamo il fondamento che è Cristo e il Corpo che da lui cresce e si ramifica nel tempo e nello spazio.

La pagina del Vangelo di Matteo sottolinea  due aspetti della figura di Pietro: la professione di fede dell’Apostolo e la proclamazione di Pietro come “pietra” della Chiesa.

La professione di fede di Pietro è formulata luminosamente.  La domanda lanciata da Gesù è indirizzata a tutti, ma chi risponde per tutti è Pietro che riconosce in Gesù non solo il Messia  (come riferiscono  Marco [Tu sei il Cristo ] e Luca [Tu sei il Cristo di Dio]), ma anche il Figlio di Dio. La risposta di Pietro non è solo una professione di fede messianica, ma anche una professione di fede pasquale nella divinità del Cristo.  Ha scritto Ortensio da Spinetoli: “Il Beato sei tu, Simone  è il primo tu es Petrus  che la Chiesa delle origini, sulla indicazione di Gesù, canta al suo vescovo e supremo pastore”.

La promessa di Gesù a Pietro è costruita su tre simboli divenuti famosi per la successiva discussione teologica: il cambiamento del nome: Simone … tu sei Pietro;  la consegna delle chiavi, simbolo di una responsabilità ora trasmessa a Pietro come nel caso ricordato da Isaia e riguardante il ministro Eliakim: “Metterò il potere nella sua mano; gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide: se egli apre nessuno chiuderà, se egli chiude nessuno aprirà” (Is 22,290-22). Dunque, come dice il biblista Gianfranco Ravasi, Pietro diventa, come quell’oscuro ministro ebraico, il vicario del Re supremo, Cristo, diventa il suo fiduciario: non è il fondatore e il sovrano del Regno, ma il responsabile immediato che deve esercitare in modo delegato il potere. Il potere di legare e sciogliere  riguarda il campo dei permessi e delle proibizioni nell’ambito dell’insegnamento e della prassi morale. L’apostolo, quindi, è chiamato ad insegnare, ad evangelizzare e a decidere la qualità morale delle scelte umane alla luce della Parola di Cristo. Egli interpreta  autorevolmente il pensiero di Cristo e stimola il fedele all’amore e alla giustizia nelle decisioni continue e storiche della Chiesa. Per l’evidente parallelismo  con l’altro binomio rimettere, non rimettere  di Giovanni 20,23, la nostra espressione abbraccia anche la remissione dei peccati e disegna un ritratto di Chiesa come comunità visibile di salvezza centrata sul ministero di unità, di insegnamento, di perdono e di giudizio di Pietro, che egli riceve dal Cristo   e che è condiviso dal collegio apostolico  in distinta e parallela posizione  (Tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo – Mt 18, 18)  [Gianfranco Ravasi, Celebrare e vivere la Parola, Editrice Àncora, Vita e Pensiero, 1993] .

Pietro è colui che offre la definizione esatta del Cristo, è lui che inizia il ministero dell’insegnamento della verità.  Egli diventa, perciò, fedele dispensatore della verità e della carità, le due strutture fondamentali della Chiesa. E attorno a Pietro si snoda  la linea del collegio episcopale, del sacerdozio e del popolo di Dio in una missione larga come il mondo e lunga come l’intera distesa dei secoli.
Il vescovo di Roma e, sulla base del testo parallelo di Mt 18, i vescovi sono  un segno altissimo dell’incarnazione di Cristo nel tempo e nello spazio fino alla fine del mondo. L’adesione e l’obbedienza, la cordialità e la collaborazione del fedele non sono soltanto gesti di buona educazione cristiana, ma gesti di fede.

O Dio, che allieti la tua Chiesa 

con la solennità dei santi Pietro e Paolo,

fa’ che la tua Chiesa segua sempre  

l’insegnamento degli Apostoli, 

dai quali ha  ricevuto il primo annuncio della fede.

Ti fa impressione leggere la storia della Chiesa dopo la Pentecoste? Pietro è gettato in prigione, Giacomo è ucciso di spada, Paolo vive in mezzo a mille difficoltà e persecuzioni, il diacono Stefano è lapidato …

Puoi meravigliarti ? Non ricordi quello  che ha detto Gesù? “Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se voi foste del mondo, il  mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra”  (Gv 15, 18-20).

Se tutto va bene, se tutti ti applaudono, se non incontri nessuna difficoltà, è necessario che tu ti ponga la domanda: sto camminando sulla strada buona?
Nel piccolo brano della lettera a Timoteo, nel quale l’apostolo ripensa alla propria vita, ci sono parole che sono anche per te particolarmente significative? In quali ti riconosci più facilmente? Quale parola ti illumina di più e ti dà maggior coraggio?

Può darsi che noi sappiamo dire che cosa la gente dice di Gesù o chi è Gesù per la gente. 

Ma per noi chi è Gesù?   

Gesù interpella proprio noi:  “ Voi preti, voi  persone consacrate, voi cristiani impegnati  o praticanti: voi, chi dite che io sia? ”.
Davvero, la domanda può essere inquietante: chi è per te Gesù ?

Pietro ha preso la parola ed ha risposto per tutti.  Tu te la senti di rispondere per la tua comunità, il tuo gruppo, la tua famiglia, ecc.?

È chiaro per te che la pagina odierna del Vangelo di Matteo  dice che l’adesione e l’obbedienza, la cordialità e la collaborazione del fedele  nella Chiesa, non sono soltanto gesti di buona educazione cristiana, ma gesti di fede?

Questa parola che Gesù adopera con intensità “la mia Chiesa”   non domanda forse alla tua fede, a riguardo della Chiesa,   più rispetto, più tenerezza, più attenzione, più impegno?

La Chiesa, che è e resta la “Chiesa di Gesù” (la mia Chiesa ), nella sua fase terrena, viene affidata a Pietro e ai suoi successori. Questa certezza della nostra fede non dovrebbe stimolare la nostra fedeltà, il nostro amore, il nostro rispetto, la nostra collaborazione, la nostra preghiera d’intercessione  per colui che, successore di Pietro, è chiamato ad essere pietra su cui è edificata la Chiesa, chiamato a tenere in mano le chiavi del Regno,  chiamato a legare e sciogliere per aiutare il cammino di santità nella Chiesa e il cammino di pace dell’umanità? Preghi per Papa Francesco?

Sono pronto alla critica, al giudizio, alle interpretazioni superficiali?

Riesco a trovare la parola giusta, serena ma ferma, dinanzi alle critiche degli altri?

Le chiavi sono un potere, dunque un rischio. Durante tutta la sua vita Gesù non ha mai cessato di  smitizzare il potere umano. Ma la tentazione di farsene una proprietà personale e mettere gli altri al proprio servizio, accompagna tutta la vita dell’uomo sulla terra.

Queste chiavi non sono soltanto per Pietro o per il Papa. “Queste chiavi – gridava sant’Agostino – ce le abbiamo tutti”.  Dio ci dona l’universo “chiavi in mano”.  E noi che facciamo di queste chiavi che sono a nostra disposizione?  E , nella comunità, con i nostri fratelli, apriamo e  chiudiamo secondo la legge della carità e del servizio o secondo la legge dell’interesse e del piacere?  

